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ANELITO 
DI PACE 

Dopo il lungo invento die que­
st'anno ha assunto — e non soltiin-
to in Friuli, a quanto ha informa­
to la stampa — caratteri di ecce­
zionale rigore, la primavera e lor-
iiula a .schiudere, con le gemme 
sugli alberi, le speranze nei cuori. 
E puntualmente, anche quest'an­
no, la rinnovata speranza umana 
trova coincidenza con una solenni­
tà che. nel suo preciso riferimento 
storico-religioso, sembra dare una 
definizione alla stessa condizione 
dell'anima dopo l'oppressione del­
le nebbie e del gelo, delle piogge e 
del vento: Resurrezione. La i\atu­
ra vince il torpore che la fece ari­
da e triste, e il cuore degli uomini 
si apre come un fiore ad un'atti­
vità pili àlacre e sciolta. Si direb­
be anzi che tanta è in noi l'ansia 
della primavera, da non saper nep­
pure attenderne Vìnizio uufficiale» 
sul cnlendurio: e le rondini stesse, 
quest'unno, pare abbiano voluto 
contraddire il proverbio che le 
vuole sotto le grondaie per San Be­
nedetto, se le abbiamo sentite gar­
rire almeno una decina di giorni 
prima del 21 marzo. 

Del resto, si pensi all'inizio del­
le sagre friulane: già il 17 marzo 
le Uliva sode e il .saporoso radicchio 
/minio jalto, a Ramandolo, i conti 
con la gioia dei borghigiani e dei 
gitanti per la primavera che. se 
non era ancora giunta sul calenda­
rio, lo era però nell'aria e nei cuo­
ri: la slessa domenica, prima sa­
gra della Destra Tagliamento in-
Ionio alla cantina sociale di Ra-
muscello. con abbondanti brindisi 
alla bella stagione e all'amicizia : il 
19 marzo, solennità di San Giu-
sepfìe. merenda sui prati e danze 
aÙ'uperto presso l'abbazia di ('•or­
no (li Hosazzo. E va detto, per o-
iipslà. che sono le prime tre sagre 
die ci sono venute immediatamen­
te alla penna, evitando di sottopor­
re al piii piccolo sforzo la memo­
ria. Ma va aggiunto che le sagre 
giìi celebrate, come quelle che ver­
ranno sgranandosi piìi fitte dopo 
l'ingresso «ufficiale» della prima­
vera, hanno avuto un carattere 
identico dappertutto : sono stale 
un anelito di pace. Perchè la no­
stra gente vuol lavorare, desidera 
migliorare le proprie condizioni e-
coiìomiche. aspira a dare il proprio 
generoso e vitale contributo al pro­
gresso della Patria e del mondo, e 
sa che tutto ciò potrà fare soltanto 
se ci sia la pace : tra le Nazioni non 
meno che nel cuore di ciascuno, 
tra i popoli di tutta la terra non 
meno che nelle singole famiglie. 

Celebrando serenamente le sue 
prime sagre, riaffermando in esse 
e con esse la fiducia nella forza 
costruttiva di opere e di maggior 
benessere propria della pace, il 
Friuli si è immedesimato nello 
spirito che la festività della Pa­
squa racchiude. La nostra speran­
za è che anche i friulani oltre i 
monti e oltre gli oceani possano fe­
steggiare la Pasqua di Resurrezio­
ne 1963 con la stessa serenità con 
Ut quale i loro fratelli nella a pic­
cola patria » attendono la grande 
solennità cristiana. Buona Pasqua, 
dunque, cari corregionali emigra­
li: vi auguriamo la pace. 

(Jititle ungala della ii piccata patria » se non Ramandolo avrebbero potuto scegliere ì friulani per salutare, con qititl-
Ira giorni iVattt'tdpo sttltu scadenza fissata dalle leggi della meteorologia, il ritorno della primavera'^ E nei prati 
domittittì dalla suggestiva chiesetta di Ramandolo, il 17 marza la nostra gente ha lietamente celebralo la stiu prima 
sagra: pillilo curutlerisliin e triidìzionule. nota sode e radicchio. Va bella fotagrafiu che ripraduciama. affidundala al­

ili niislulgia dei nostri emigrati, è stala scattata dal fotoreporter lirutta Fiibretti, di iSimìs. 

IL SEN. PELIZZO NUOVO PRESIDENTE 
DELLA SOCIETÀ' FILOLOGICA FRIULANA 

11 2 marzo, sul lo la presidenza ilcl-
l 'avv. Agoslino Caudol in i . nel salone del­
la Camera di commerc io di Ldine si e 
lenula la pr ima r iun ione del Consiglio 
generale della Società filologica fr iulana. 
E rano in tervenut i a l l 'assemblea anche il 
s indaco di Udine , prof. Bruno Cadet to , 
il s indaco di (Gorizia, do l i . Luigi Potcr-
zio. il |iresiilcntc del l 'El i te provinciale 
per il l i irismo dì Udine , do t i . Faus l ino 
Barb ina . Dopo brevi parole augura l i dcl-
l 'avv. (Gandolini, un affclluoso saluto è 
s tato por lo dal iii" Francesco Capel lo , 
p r imo ele l lo nella lista dei consiglieri . 
Il presidente del l 'assemblea ha quindi 
c o m m e m o r a t o , con nobi l i ed accorate e-
sprcssioni . la figura del cav. ufi . Luigi 
( I s ia r Meneghini , d i rc l lo ic i ld l 'E i i l e pro­
vinciale per il tur i smo dì l d i n e , ìmma-
It i ramente scomparso il g iorno imianzì 
(d i Ini e del l 'opera sua diciamo a p a r i e ) . 

.Si 1- pili proccdulo all 'elezione del 

nuovo presidcnlc e alla dislr ibuziime del­

le car icbc. Pr ima che sì priicedcssc alle 

nomine , il presidcnlc de l l 'En te ii Fr iu l i 

nel m o n d o ». Ottavio A'alcrio, aveva fal­

lo una dìcliiarazioiic in cui declinava l'c-

venluale conferma alla vieeprcsidenza 

d d benemer i to sodalizio. 

A presidcnlc della Società filologica 
friulana è s ialo elet to il sen, (Guglielmo 
Pelizzo. sii l losegrelario al Ministero del­
la Difesa e sindaco di Cìvidalc. L'elello, 

r ingraziando l 'assemblea per l 'a l to e de-

liciito incarico cui era stato unanimc-

mciilc designato, si e det to lieto dì ac­

cettare la nomina e sì è augura to dì 

fare del suo meglio per il migl ior avve­

nire della Filologica, che è la più glo­

riosa istituzione cu l tura le nost rana , alla 

umile i fr iulani lu t t i , senza eccezione, 

guardano con simpatia e con gra t i tudine 

vivissime, A vicepresidente per il Gori­

ziano (! stato r iconfermato il comm. do t i . 

Massimo Por te l l i , men t r e vicepresidente 

per PLdinese è stato elet to il do l t . Lui­

gi (!icerì. .A segretario e ad cconomo-

Icsorìcre del sodalizio sono stali confer­

mal i , r ispcl l ivamcntc, il cav, Antonio Fa-

Icscliini e il rag. Olniar Muzj!iilini. 

Consiglieri di presidenza sono stati no­

minat i : Renato Appi , avv. Agosl ino 

( landol ini , prof. Novella .Aurora (^anta-

ru l l i . Aurelio ( ianloni , m" Francesco 

Capei lo. avv. Dario Culo l . prof. Giaii-

fraaco D'Aronco, Maria Gioit t i Del Mo­

naco, prof. Lea D'Orlandi , sen. prof. 

Mi i l i de (Gorlani, prof, don Giuseppe 

Marchett i , comm. (Giuseppe Matt iussi . 

prof. Enr ico \ l o rpu rgo . ni" Alfonso Mo-

.selii, ing. Luciano Paul i i i , do t i , Gaeta­

no i 'erusini , prof. Renata Steccati Kran-

del, Ottavio Valer io, m" Dino Virgi l i . 

Al lermiiie della r iun ione . Ottavio A â-

lerio ha pioposto che una prossima sedu­

ta del Coiisiglio generale sia Icmita nel la 
cilUi di (Tiirizia. che nel novembre dcl-
Pormai lon tano 1919 fu la cul la della 
Filologica fr iulana. La proposta , accolla 
a lPunan imi là , è siala .salutata con vivo 
enliisiasmo dal do l i . Luigi Poterz io , sin­
daco del capoluogo ìsonl ino . 

L Ente ti Friuli nel mollilo» saluta 

con letìzia l'elezione del sen. Guglielma 

Pelizzo friitìuna dì antico ceppa e fi­

glio dì qiieltu Ciddnle che tanto alta e 

nubile parte ha avuto nella slarìu della 

nostra terra u presidente della Socìe-

lii filologica friulana, ed esprime la cer­

tezza che egli saprà tlegnitmente conti­

nuare Vopera che per la glorio.sa istitu-

zìaiie fu svolta dal suo predecessore, sen. 

Tiziano Tessitori. E' con tale auspicio 

che VEnte ii Friuli nel mondo » — ren­

dendosi interprete del sentimento di tutti 

i nitslrì corregiiiiialì emigrutì, i quali 

ttellii Fìliilagìca veilana la custode fede­

le della lingua e delle tradizioni cui so­

na rìmuslì tenacemente attaccati nella 

lunga e dolorosa assenza dalla terra na-

tale, facenilo di esse la bandiera detta 

laro fierezza e il lievito ilella loro no­

stalgia rivolge al sen. Pelizzo e ai 

consiglieri di presidenza, suoi diretti col-

Ittliarutori. Vaugttrìa cortliate di buon 

lavoro. 

MESSAGGI 
PASQUALI 

Non è cerio una novilà, per i 
nostri abbonati e per i lettori di 
queste pagine, che è ormai plu­
riennale consuetudine dell' Ente 
iiI'Vluli nel mondo» registrare, nel-
l 'imminenza del Natale e della Pa­
squa, un follo numero di messag­
gi nei vari Mandamenti del Friuli , 
al fine di trasmellerli poi, incisi su 
nastro, ai « Kogolàrs » e alle (( Fa-
mèis » disseminati in tutti i conti­
nenti. Ne è una novità che tale 
iniziativa è stala salutata dall 'una­
nime ronsen.so dei nostri emigrati, 
i ((Itali — grazie all'interessamento 
e alla puntualità delUEntc nell'as-
.solvere tale compilo entusiastica­
mente assuntosi — hanno avuto 
modo di ricevere, per l 'una o per 
l'altra delle due maggiori solenni­
tà del calendario cristiano, il sa­
luto e l 'augurio dei loro familiari 
in Friuli , di essi udendo la viva 
voce. Siffatto con.senso è stato da 
noi amjiiamciite documentato con 
la ri])r()dii/,ioiu' di lettere e di cro­
nache : inviateci le prime dai di­
retti interessati, e cioè dai destina­
la ri dei messaggi, le seconde dai 
ilirigonli dei nostri sodalizi all'e-
slcro (alcune cronache, anzi, pub­
blichiamo in questo stesso numero ) . 

La novità semmai è che, di an­
no in anno, il numero dei messag­
gi raccolti dai dirigenti dell 'Ente 
(•(III la falliva collaborazione dei 
tecnici della sede di Trieste della 
RAI è andato via via aumentan­
do : e ciò soprattutto per la costitu­
zione di nuovi « Fogolàrs ». Per­
tanto, per la Pasqua 196.3. l'inizia­
tiva della nostra istituzione ha su­
bito un ulteriore potenziamento, 
desiderando far pervenire l 'augurio 
dei familiari per le imminenti fe­
stività al maggior numero po.ssi-
bile di lavoratori in tulio il mon­
do. K' stato necessario, tuttavia, 
procedere con un criterio di equi­
tà distributiva. Come si ricorderà, 
per le festività natalizie i messaggi 
erano stati raccolti nei Mandamen­
ti friulani che. grosso modo, si po­
trebbero definire situati a sud di 
Udine: ora, alla registrazione dei 
saluti e degli auguri per le festi­
vità i)as(|uali sono stali chiamati i 
familiari dei lavoratori oriundi dei 
Mandamenli a nord del capoluogo 
del Friuli, e precisamente di quelli 
— oltre Udine — di San Daniele, 
(iemoiia- .Spilimbergo. Maniago. 
Tolmczzo. Ampezzo. Pontebba e 
Tarcenlo. In lai modo, fra Natale 
e Pasqua, il quadro del Friuli ri­
sulta cotn|)lclo. 

.Subito dopo la registrazione, i 
messaggi sono slati spediti ai «Fo-
ilolArsi) rcsiolarmcnte costituiti in 
tulio il mondo. Aflidiamo ora ai 
dirigenti dei sodalizi l 'incarico di 
indire riunioni, nel giorno che ri­
terranno più opjiorluno. al fine di 
farli ascoltare agli interessati. Sia­
mo certi che gli auguri delle mam­
me, delle spose, dei figli, dei fra­
telli, dei congiunti in Friuli saran­
no accolti con lo stcs.so affetto con 
il quale furono pronunciati dinan­
zi al microfono con voce colma di 
amore e talora incrinata da una 
commozione mal repres.sa ; e che 
il dono di Pasqua dell 'Ente sarà 
accettato dai nostri fratelli lontani 
con la stessa simpatia con cui è 
stalo loro offerto. 
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Il 11. 8 (li ((Foo'olan) 

della Famèe torinese 
Stampato nella nitida veste tipografi­

ca che gli è consueta, è uscito il n. 8 
di « F'ogolar », notiziario periodico del­
la Fanieè furlane di Torino, cui ha dato 
il meglio di sé, nella compilazione e nel­
l'accurata impaginazione, quell'animatore 
delle attività del sodalizio che è il sig. 
Licurgo Luigi Dalmasson. 

La (( circolare » (questo il modesto 
ai ipdlativo che la pubblicazione si d à ) 
sì apre con un ampio ii panorama delle 
attività », in cui sono ricordate la sedu­
ta preparatoria dell'opera da svolgere nel 
1963, la manifestazione tenuta al Tea­
tro Carignano lo scorso 16 dicembre per 
il saluto agli immigrati nella città sa­
bauda da parte dei sindaci delle varie 
regioni d'Italia, la cerimonia inaugurale 
delia nuova sede del sodalizio negli am­
pi locali di via S. Donalo 59. E' anche 
riportata una lettera del prof. Franco 
de Gironcoli che riafferma la friulanilà 
dei goriziani, e sono commemorale le fi­
gure di due soci della Famèe scomparsi: 
il sig. Ettore Dominici e la signora Lui­
gina Picco Argenlon. consorte del pre­
sidente del sodalizio, comm. Antonio 
Picco. S e g u o n o : una delicata lìrica («Ca-
sarsa») di Dino Menieliini, una com­
mossa rievocazione, per la penna di Mi­
rella Pigella Cassisa, dì ii Jacun Peres-
sutti, il poeta-pittore che non amava la 
guerra » e che si immolò da eroe sul 
Monte Grappa, la cronaca della visita 
degli studenti dell'Istituto « Zanon » dì 
L'dine alla Famèe torinese, uno spiglia­
lo racconto in friulano di Gigi Marchin 
( pseudonimo dello slesso Licurgo Luigi 
Dalmasson) , alcune garbale « sdrondenà-
dìs »... ad uso interno. 

Quattro paginetle agili, che si leggono 
con piacere e con interesse. 

Fiori d^arancio 
A Bronx ( N e w Y o r k ) , nella chiesa 

dì San Domenico, lo scorso 24 marzo 
si sono giurati eterna fedeltà dì sposi la 
gentile signorina Licia Maria Miiicin e 
il signor Anton Mario Radovic. Al festo­
so rito nuziale erano presenti, con i fa­
miliari dei due ottimi e simpatici giova­
ni, numerosi amici ed eslimatori, sopral-
tutto friulani : la graziosa sposina è fi­
glia, infall i , dei sigg. Secondo ed Emma 
Mìncin, che nell'accogliente citt.ì statuni­
tense godono di larghissime conoscenze, 
e il bravo giovane, nativo dell'Istria, con­
ta diversi parenti nella nostra « piccola 
patria ». 

.A quanto ci è dato sapere, è ferma in­
tenzione dei due novell i sposi effettuare 
quanto prima una visita al Fr iu l i : la 
giovane ricorda con struggenti; nostalgia 
Meduno, dove risiedono i parenti e do­
ve ha trascorso, alcuni anni or sono, una 
vacanza indimenticabile e tra le più liete 
della sua vita ; lo sposo, tornando presso 
i suoi cari a Treppo Grande e a Cormons. 
confida di respirare Un po' più da pres­
so l'aspro e incantevole profumo della 
sua bella terra istriana. 

.A Licia .Maria ed Anton Mario Radovic 
esprimiamo l'augurio più affettuoso che 
nessuna nube abbia mai ad oscurare l'o­
rizzonte dell'amore che ha congiunto le 
anime l o r o ; alle due famiglie — o in 
particolare ai sigg. Mìncin, nostri caris­
simi e fedeli abbonati — i sensi del più 
cordiale rallegramento. 

ONORIFICENZA 
Apprendiamo con vivo piacere che il 

Capo dello Stalo ha conferito l'onori­
ficenza di cavaliere dell'Ordine al me­
rito della Repubblica al prof. Gabriele 
Pol ì , nostro ott imo amico e fedele ab­
bonalo , residente in Molfetla ( B a r i ) , 
per le molteplici benemerenze da lui 
acquisite nel campo deircducazionc. 

Come abbiamo altra volta ricordalo 
dalle nostre colonne, il prof. Pol ì per 
ben otto anni profuse le doti del pro­
prio ingegno e del proprio cuore in 
scuole dell'Istria e a Cervìgnano, dove 
formò schiere di giovani all'amore per 
il lavoro e per la Patria (fra i Caduti 
nel si luramento del piroscafo ii (Galilea » 
che nel marzo 1942 trasportava dalla 
Grecia 1300 alpini del Battaglione ii Ge-
inona », ben 21 erano stati suoi a lunni ) 
e dove ha lasciato un folto stuolo di 
amici e di estimatori. Va anche ricorda­
lo che il prof. Pol i , quale combattente 
della guerra del 1915-18. fu in Gamia 
presso il XII Corpo d'.Armata, parteci­
pando alla difesa del monte Festa nelle 
tragiche giornate dell 'autunno del 1917. 

.Al prof. Pol ì , con i rallegramenli più 
cordiali per il meritato ed ambito rico­
noscimento, l'Ente II Friuli nel mondo » 
porge vivissimi, sinceri auguri. 

OSPITI (JlìADITI DKll' i l ' H 

/ / parlamentare friulano on. Mario Toros, conoscitore profondo e studioso appas­
sionato dei problemi del lavora, parla a Parigi ad un gruppo di nastri corregionali, 
illustrando loro le pili vive ed attuali questioni dell'emigrazione nel qitudra del 
Mercato comune europeo. Durante l'incontro con i lavoratori friulani. Vati. Toros 
ha pòrto loro il saluto mèmore e grato della grande e della piccola patria. 

Pubblichiamo un ulteriore elenco (a 
ciascun nome facciamo seguire alcune jia-
role di notizia o dì commenli i ) di emi­
grali friulani che hanno voluto far gen­
tile visita ai nostri uffici in occasione 
d d loro recente soggiorno in Friuli. .A 
tulli i nostri graditissimi ospiti rinno­
viamo il ringraziamento più scniì lo e 
sincero, e l'assicurazione che del noslrii 
incontro con essi serberemo come 

serbiamo - - il più cani e Icnacc ricordo. 
Ed ceco l'elenco: 

I corregionali t'itlda ed Ernesta lli-
sitra ( Franci.i ). risiicttivami'iilc da .Spì-
liinliergo e da Flagogiia, ci liaiino rivolto 
la loro csorlazionc ad intensificare le rio-
slre attività che hanno definito « lienc-
iiierite n : Muriti licrtii-zi, residi'uto da ol­
tre IO anni in Francia, ci ha palesato 
la propria commozione per avi'̂ r riabbrac­
ciato i propri cari in Piano d'Aria; An­
tonio - Ugo Lenttzza (Francia) , accom­
pagnalo dalla sua gcnlile consorle, ba 
elogialo la nostra istituzione per le alli-
vilà svolle e in programmi, dicendosi 
lieto di aver rinnovato la propria visita 

FISARMONICISTA FRIULANO 
NOTO IN CAMPO INTERNAZIONALE 

Questi non sono e non vogliono esse­
re che appuntì. Ben altro è stalo Ecritto 
sul friulano Louis Lunazzi in riviste spe-
eializzate e sulla stampa europea. Noi 
ci l imitiamo a sunteggiare le tappe della 
sua vita di artista. 

Nato per caso a Trier (Germania) il 
26 agosto 1901 da padre carnico e da 
madre tedesca ma residente a A'erzegnis 
fino al 1912, attualmente vive a Parigi, 
al n. 12 di Passagc .Saint-Pierre Ame-
lot. 

Inizia a suonare la fisarmonica nel 
1918, a Vcrzegnis. .Autodidatta. II primo 
maestro : un suonatore dì fisarmonica (b 
paese (Tobia F ior ) . Il primo acquisto: 
una fisarmonica diatonica da una ditta 
di Bolzano. Studia solfeggio e armonium 
con Amadio F'ior, cieco, organista della 
pieve di S. Martino ( i l Fior aveva com­
posto pregevoli brani di musica ecclesia­
s t ica) . Louis, a 18 anni, aveva già fatto 
alcuni piccoli arrangiamenti su musiche 
da ballo. 

Nel 1919 intraprende Io studio del vio­
lino a Vcrzegnis e poi a Pontebba, dove 
aveva trovato un vero maestro, un ex-
violinista al Teatro comunale dì Udine. 
Ne l lo stesso anno, su consiglio di Artu­
ro Zardini e del m,o Polano — pure di 
Pontebba, come l'autore di a Stclutis al-
pinis » — decìde di abbandonare la dia­
tonica e mettersi alla tastiera. Nel 1922 
crea una piccola orchestra e la dirige fi­
no all'inizio del 1923. Nel lo stesso anno 
parte per Soissons (Francia) e si mette 
caparbiamente e con pochi mezzi a stu­
diare armonìa, vìolii .o e, poco dopo, fi­
sarmonica con il grande maestro ameri­
cano Pietro Deiro. Comniovenle il gesto 
degli operai all'estero con i quali il Lu­
nazzi lavorava e che si erano costìtuili 
in cooperativa : essi, sapendolo musicista 
nato e senza strumento, provvidero a fa­
re, lì per R, una colletta per regalargli 
il viol ino. Nel lo stesso mese un trattore 
di Soissons gli comperò la fisarmonica 
perchè potesse suonare nel suo caffè, a.s-
siemc a un amico di Gavazzo : Giovanni 
Chiautta. 

Le sue prime composizioni datano dal 
1 9 2 1 : una marcia, alcune serenate, tut­
te pubblicate dall'editore Paul Beuscher 
di Parigi. Alla fine di quell'anno abban­
dona il suo lavoro di muratore per dar­
si totalmente all'arte musicale, ed è in­
gaggiato in un'orcbesira che commenta­
va film muli . Nel 1925 forma una sua 
i)rclic/.lra e prende la direzione di una 
banda comunale di 60 elementi . Gli vie­
ne pure affidata la direzioue dclPorche-
slra del teatro ambulante Borgm- di Nan­
cy, per l'esecuzione dell'.(4r/esi'cnne di 
Bizet. FV questa la prima opera da lui di­
retta in Francia. Continua, nel frallem-
po, la sua attività orchestrale, preparan­
do gli allievi ai grandi cimenti musicali. 

Nel '29 si dà anima e corpo alla fisar­
monica, anche perche, con l'avvento del 
sonoro nei film, questo era lo strumento 
più sicuro per vìvere. Forma perciò un 
complesso di fisarmoniche di 30 elementi 
.sceltissimi. Nel '35 passa alla Radio-Cité 
e alla Radio Sainl-Quintin per un pro­
gramma settimanale articolato su sue 
composizioni. 

Ne l '36 entra nella Società degli au­

tori francese come aderente, poi come 
compositore professionista e collaborato­
re con i migliori autori, fra i quali Jean 
Rodor, autore del celebre valzer Sous Ics 
ponts de Paris, e Julsam, autore di ope­
rette e romanze e vicepresidente della 
.Società degli autori. Durante la guerra, 
mobil i talo , continua la sua attività mu­
sicale presso l'Armce. 

Nel maggio del '40, dopo l'occupazio­
ne tedesca, è smobilitato e ottiene un 
contratto al Teatro nazionale « La forte 
Saint-Martin » di Parigi, eseguendo per 
sei settimane consecutive un passaggio 
musicale del melodramma La portense 
de pain. Si stabilisce quindi dcliniliva-
mente a Parigi per essere a contatto col 
mondo musicale. Qui conosce i maggiori 
esponenti dePa Società degli autori. Do­
po la cessazione delle ostilità, riprende 
con nuova lena il suo lavoro e pubblica 
una serie di composizioni di musica leg­
gera e di musica di genere (preludi, mi­
nuetti , ouvertures). 

La sua produzione varca i confini del­

la F'rancia ed è pubblicata dagli editori 

italiani, inglesi, spagnoli, belgi , ameri­
cani. F'ra i suoi maggiori successi: il 
Preludio n. 2, pubblicato da Ricordi di 
Milano ed eseguilo nel 1961 da un com­
plesso partecipante al Festival intema­
zionale di Parigi. In (|uesli ultimi dieci 
anni prende conlalti con le maggiori Fe­
derazioni nazionali dì fisarmonica ed en­
tra a far parie della a Fi'dcration intcr-
nationale ». Attualmente Louis Lunazzi, 
che è slato nominato commendatore del­
l' Fdtication sodale e al quale è stata 
conferita la medaglia al merito della cit­
tà di Parigi, è vice-presidente e direttore 
tiMMiico dcll'ii Accordéon ("lub » di Fran­
cia, membro della (Giuria internazionale 
e delegato delPAiiicricaii Association. 

.Ancora un meri to: il nostro iiVigj» 
ha fatto conoscere il Friuli al più gran­
de virtuoso di oboe che la Francia ab­
bia avuto in cinquant'anni ( i l prof. De 
Nattes, il quale a otto anni tenne Un 
concerto all'Opéru) e al figlio di lui, 
.Michele De Nattes, attiialmcnle solista 
di clarino nel inassinio teatro parigino. 

GISO FIOR 

r' 

Radio ^̂  Friuli nel mondo ?? 

CANZONI FRIULANE 
Una breve carrellata sul Friuli canoro 

dei giorni nostri : così potremmo defini­
re le quattro canzoni che Radio •. Friuli 
nel mondo » — con (|ucsla sua 114" tra­
smissione, curata da Ermete Pdlizzari -— 
offre alP.iscolto dei nostri cari corregio­
nali in ogni continente. Sono com]>()iii-
mcnli in cui la semplicità si sposa lilla 
freschezza, in cui alla fragranza casalin­
ga dei versi fanno riscontro motivi mu­
sicali di immediata presa sull'ascoltato­
ri'. Quattro espressioni dell'anim.i frìuhi-
iia. in cui soprattutto fa spicco, rìflct-
Iciidovìsi con nitore, la nostalgia per le 
umili cose buone di casa nostra, i amore 

VILLOTIE DI CARNIA 
Bcsan(;on (Francia) 

/ ài scuviert la cronache ti Ra­
dio Friuli nel mondo» la notìzie da 
vuestre trasmission « Vìllotte e 
voci di Carnìa », Chestas pò san 
robas che fàsin sgarfà il stomii, 
sltirgiii il dir, e fasin dà quatri 
begaradas di contentezze. E ce di 
di chestas vilotas? E incimò cian-
tudas da nestre ini'/ « E ze zòvial 
là a Sostàs - a morii di passion'^ ». 
Ja a Sostas i sei bit e di passion 
i no sei miiart, e us dirai chi mi 
sei cìatàt tant ben chi mi sei ìm-
plantùt lassìi enfre che ini sclete 
e a la bititte. L'è l'un'ic paisttl da 
Val Pesarine c'al sedi ritirai da 
strade principàl : samèe propri fai 
par vivi in pus... I scugnis, i scti-
gnis propri dimi là chi pos data 
il disco dai « Paesans ». 

R E N Z O MAZZOLINI 

per il dolce suolo natale: ancora più dol­
ce per chi ne vive lontano. 

Ed ecco i componimenti : Sere di lune 
dì Bruno Degano e Beppino I.odolo, ncl-
Pcsccuzione del a Complesso tipico friu­
lano » diretto dallo stesso ni.o Degano e 
caiilala dal iiicdesìmo Beppino I .odolo; 
Tome cult me, d; .Sandro Cimiotti e Lu­
cia .Seozìero, interprelata da Caldino Tur­
co con Paicompagiianicnto del « Co.ni-
plcsso tìpico friulano » diretto dal in.o 
Bruno Degano; liìel sol sere, dì Lucia­
no Gabriel su testo di Guido Mìcbelulti . 
eseguita dal complesso diretto da Anto­
nio (mberli (canta Beppino L o d n l o ) : 
Nostalgie dì Vd'in, di .'Sandro Cimiotti e 
Bruno Marmai, cantata dallo stesso Bru­
no Marmai con Pacconiii.igiiaincn'o del 
coiii|)lesso di Antonio Cuberli. 

annuale ai nostri uffici ; Celeste Forte 
( l .S.A.) ci ha dichiarato di aver prova­
lo un emozione intensissima n d rivedere, 
dopo .'iO anni, il cari Friuli natale, e in 
particolare Jalmicco. paese dei suoi avi, 
e ci ha trasmesso i saluti, che fervida­
mente ricambiamo, del sig. Arri"o Ge-
ic l l i residente in New York; don Fio­
rello Panlanali ( B e l g i o ) ci ha p.nrialo 
della propria mission ! (l'apostolato fra i 
lavoratori italiani, riconfermandoci la pro­
pria soddisfazione per l'esempio dì labo­
riosità, tcnacii e spirito di -.acrificio del­
le maestranze friulane: Anlunìa linsinel-
li (Francia) , i inilamcnlc alla sua genti­
le consorle, signora Susanna, saluta dal­
le nostre colonne, di cui è lettore entu-
siasla, tulli i friulani, e in particolare i 
(onipacsani di Cavasso Nuovo , dissemi­
nati nei cinque eoiilincntì : Umberto Biit-
lazzonì (Francia) , il quale ci ha fatto 
visita con la gentile consorte, signora 
Ivoniie. e con la graziosa figlioletta Fran­
cesca, invia mille saluti affettuosi al fra­
li Ilo. alla sorella e .il nipotini residenti 
ili Canada e negli Steli Lnil i , e ricorda 
licneaugurando tutti i sandanidesi lonta­
ni dalla loro ii Siena del Friuli » il prof. 
iirch. Pietra liei Fabbro (Treviso) ci ba 
confermalo la propria stima e simpatia 
per le iniziative e per l'opera del l 'Ente: 
Lidia Fantìn (Svizzera) si è presentala 
ai nostri uffici in modo oltremodo sini-
palici) ed originale: .nppena giunta al na­
tio paese di Majano ba indossato il carat-
Icrislieo costume della nostra l e m e ci 
ha fatto visita in così bell'-ibbigliamen-
lo ( l e rinnoviamo qui l'espressione del 
nostro plauso e il nostro cordialìs.simo 
l i b r a v a ! » ) ; la signora L-rarda (Fran­
cia) , gentile consorte d d nostro fedele 
abbonato sig. . \ngc lo , del quale ci ba re­
tato i saluti (grazie; ricambiamo di tut­
to cuore) , ci ba espresso il pr.iprio com-
piai imcnlo per l'opera che d.i oltre un 
l'iccnnio l'p]nle svolge a favore dei figli 
l idia II piccola patria » lontani dal tetto 
degli avi ; Lina Camelli ( U S A ) ci ha ri­
ferito le proprie impressioni intorno al-
b' vita nel ii nuovo c o n t i n e n t e » : una vi-
la intensa e tumultuosa che non riesce 
.1 farle dimenlicare, anzi ne riacutizza il 
desiderio, la pace dì Niniis natale; En­
rico l'iddori (Austral ia) ci ha recalo 
il saluto dei nostri corregionali residenti 
in (/riflith (ricambiamo cordialment'.', rin­
graziando); Primo Polo (Argent ina) ha 
riabbracciato i propri cari in Cordenons 
dopo ben 10 anni iP.issenza, che gli han­
no mostrato un volto nuovo ed entusia-
siiiante del Friul i: un volto che egli non 
avrebbe mai pensato; P(i(7rc Sisto Pagani 
i Hcpubblica Domiiiicana) ci ha riferi-
lii intorno alla missione d'apostolato che 
da lunghi anni va svolgendo nell'Ainorl-
ca centrale e ci ha illustralo le condizio­
ni di vila, gli usi, i costumi, la psicolo­
gia e la mentalità di quelle popolazioni 
cui ha dedicato e dedica ogni propria 
energia; Enos Cozzarin (Uruguay) uon 
ci ha nascosto la propria gioia per il ri-
lorno in Cordenons dopo 11 anni d'emi­
grazione e ci ha pregato dì salutare con 
tutto l'affetto i compaesani in ogni an­
golo della terra; Giacomo Scodellalo 
(Austral ia) , che ha condotto, dopo 13 
anni d'assenza, tutta la propria Limiglia 
e trascorrere le vacanze a S. Martino al 
'Pagliamcnto. saluta dalle nostre colonne 
gli amici, i compaesani, i conoscenti nel 
Il nuov issinio c o n t i n e n t e » ; Ercole Mara­
no (Francia) ci ha riafferm,ito i senti­
menti di cordialità, che ben con(>sciaiiio 
e apprezziamo, che lo legano alla nostra 
istituzione; Luigi ì'ontarinì (Svizzera) 
si è detto felicissimo dì rivedere l'agnul 
dal Cjscjel che lo ha sempre protetto 
negli anni trascorsi lontano dalla natia 
città di l d ine: Rriino De Caneva (Fran­
cia) ha fallo ritorno ad Ovaro per im­
palmare la senti le signorina Maria Te­
resa Arìis (ora, sposi felici, essi sono in 
terra francese: l'Ente «Fr iu l i nel mon­
do » augura che sul loro focolare dome­
stico - - spirituale immagine del « fogo-
làr » delle case di Carnia — scenda oi»ni 
benedizione). 

Un paese carnico che è un . . . ...dio alla quiete: Liar'is di Ovaro. 
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MUSICHE DI JACOPO TOMADINI 
NEL MAESTOSO DUOMO DI CIVIDALE 

IL Ai." RODOLFO KUBIK ACCLAMATO DAI CONCITTADINI A RONCHI DEI LEGIONARI 

(Juale miglior modo di onorare un 
musicista se non quello di eseguire mn-
siclic sue facendole conoscere ad un pub-
lilicii il più vasto possibile? E iiuest'an-
no, il 24 febbraio, l'ottantesimo anniver­
sario della scomparsa di mons. Jacopo 
Tiiiiiadini, l'illustre compositore friulano 
cui sì deve la coraggiosa riforma della 
musica liturgica, è stato degnamente ri­
cordato con una manifestazione di gran­
de rilievo nella città che all'insigne pre­
lato dette i natali : Cìvidalc, 

Il suggerimento è partilo da un ciitu-
iiaslico ammiratore dell'arte di Jacopo 
Tiimadini : dal m.o Rodolfo Kubik, na­
tivo di Ronchi dei Legionari, rientrato 
alcuni mesi or sono nel suo Friuli dal-
l'.Argentìna, dove egli — che in tutto il 
Sad .America gode larga e meritata fa­
ma di direttore dì preparatissimi comples­
si vocali e di ottimo compositore in pro­
prio — ha fatto conoscere ed apprezjiare 

NOSTALGICO SALUTO 

Al MONTI DELLA CARNIA 

Chicago (U.S.A.) 

Appena ricevo « Friuli nel mon­
do », lo leggo subito perchè esso 
mi piace tanto e perchè mi fa ri­
cordare i luoghi e le persone di 
1)0 anni fa, quando mi trovavo in 
Friuli, nel mio caro paese. Forni 
di Sotto, circondato da colli, da 
monti e da rocce di incomparabile 
bellezza. Temo che non rivedrò 
più la mia terra : sono ormai trop-
(Ki vecchia: 69 anni. E così mi 
contento di vederla in « Friuli nel 
mondo ii; e ne sono consolata. Sa­
lutate per me i mìei dolci, ama-
lissiini monti. 

ADELE CANDIOTTO 

i brani più belli del ricco patrimonio 
musicale lasciato dal suo conterraneo 
scomparso sedici lustri or sono. \ a rile­
valo che fu proprio nella lontana .Argen-
lina il m.o Kubik senti nascere la pas­
sione per la musica tomadiniana, grazie 
all'incontro con un benemerito sacerdo­
te cividalcsc. don (Giuseppe .Nadalutti — 
in servb.io presso l'ospedale di Buenos 
.Aires — che del Tomadìni era un cul­
tore d'eccezione : tanto che a lui va ascrit­
to il merito ài aver raccolto e reperito, 
per nostra fortuna, gran parie dei com­
ponimenti del suo concittadino andati di­
spersi. E' dunque titolo d'onore per il 
m.o Kubik e per don Nadalutti (que­
st'ultimo, purtroppo, è deceduto a Bue­
nos -Aires il 4 gennaio scorso ) aver di­
vulgato — con singolare e mirabile coo-
perazione — l'incomparabile produzione 
musicale tomadiniana, 

Cìvidalc, dunque, ha ricordato (l'ini­
ziativa si deve al Capitolo, in collabora­
zione con rAmmìnistrazionc comunale) 
gli 80 anni della morte del suo illustre 
figlio ; ma il rito di ricordanza ha vo­
luto essere anche una solenne celebrazio­
ne dell'arte di Jacopo Tomadini attraver­
so l'esecuzione di due sue stupende ope­
re: il II Miserere grande » e la « Risur­
rezione del Cristo » : la prima per voci 
virili, a solo e orchestra, la seconda per 
coro misto, solisti e orchestra. Quest'ul­
tima opera è l'oratorio che dal Toma­
dini fu presentato al concorso ìnlerna-
zionale di Firenze del 1864 e che gli 
meritò, con il premio dei maestri italia­
ni, una cordiale lettera dì Erancesco Liszt, 

(Jualc miglior sede poteva avere il con­
cerie tomadiniano in (.ividale se non le 
maestose vòlte dì quel Duomo in cui il 
musicista friulano eseguì gran parte dei 
suoi componimenti e che egli illustrò con 
la sua grande arte? E quale miglior dì-
rellore il concerto poteva avere se non 
il m.o Kubik che della musica di Jaco­
po Tomadini è eultore di rara prepara­
zione e che, nel trentennio d'assenza dal­
l'Italia, ha sempre accarezzato il sogno 

dì dirigere in (avidale una grande esc-
l'iizione del suo autore predilello'^ E do­
menica 24 febbraio Pi'ccczìonale avveni­
mento si e compiuto. Nd Duomo di Ci-
vilalc una folla slrabocclicvole di popo­
lo e di aniorità (fra esse, erano il presi­
dente e il diretliiri' dell'Ente ii Friuli n d 
inondo») ha assistilo, ammirala e com­
mossa, ad un concerto di straordinaria 
suggeslione e purezza. Il m,o Rodolfo 
Kubik ha dato un saggio esemplare del 
proprio valore; lo hanno egregiainente 
coadiuvalo i complessi corali di Ronchi 
dei Legionari e dì Chiopris Viscone istrui­
ti dal m.o l'Iio Tomasin e ì solisti Eno 
Mochiulli. Loredana Sambo, Rina (Jiin, 
Raìmoiido Mardicsin, Raimondo Morelli, 
Pietro Milocli e Aliano Pian, Hanno inol­
tre collaborato all'esecuzione POrchestra 
del Teatro Verdi di Trieste e l'Orcbc-
stra sinfonica udinese. Prima che il con­
certo avesse inìzio, muns. Domenico (iar-
lalli, segretario della Commissione dioce­
sana per la musica sacra, ha brcvenientc 
ed acutamcnlc presentato l'illustre com­
positore cividalcsc, tracciaiidii un nitido 
profilo della sua personalità artistica e 
morale. 

Domenica 3 marzo il concerto toma­
diniano è stato ripetuto nella chiesa ar-
ciprctale di S. Lorenzo a Ronchi dei Le­
gionari, alla presenza di foltissimo pub­
blico e di autorità, tra cui l'arcivescovo 
di (Milizia, mons. Andrea Pangrazio, e il 

vescovo dì Terracina, il friulano mons. 
Emilio Pizzoni. Per l'Ente « Friuli nel 
mondo » erano intervenuti il presidente 
Ottavio Valerio e il dìreltore doti. Er­
mete Pdlizzari. Anche a Ronchi, nclPin-
lervallo fra la prima e la seconda parie 
( luna e l'olirà sono state salutale da ca­
lorosissimi applausi e da numerose chia­
mate), mons, Garlalli, con una dotta al­
locuzione, ha illustrato la vita e le ope­
re dì Jacopo Tomadìni, nienlre tecnici 
della sede triestina della R.AI hanno prov­
veduto ad assumere la registrazione del 
concerto per utilizzarla nei programmi 
rcirionale e nazionale. 

Xoii può sfuggire ad alcuno, pensiamo, 
Poppoilunilà che il « Miserere grande » 
e la " Kisurrczionc del Cristo » siano sta­
li eseguili anche a Ronchi dei Legiona­
ri : è slato un omaggio che il m.o Kubik 
ba voluto rendere al proprio paese na­
tale e alla propria gente. E il gesto di 
filiale devozione e stalo compreso in tut­
ta la sua delicatezza e fragranza: la cit­
tadinanza di Ronchi ba tributato a Ro­
dolfo Kubik — che resta suo ad onta 
degli oltre trcnl'anni d'assenza, e anzi 
forse per ciò lo considera ancora più 
suo - - una calda, unanime manifestazio­
ne d'affetto. Ronchi dei Legionari ha sa­
lutalo l'esecuzione tomadiniana diretta 
dal m.o Kubik assai più che con applausi 
e consensi : con una festosa, plebiscita­
ria ovazione. 

Una delicata, gentile inquiidraluru d'uno degli angoli più suggestivi del nostro 
incomparabile Friuli: la vaìlala del Torre in primavera. ÌSello sfondo, la caratte­
ristica catena dei Mu.sì. (Foto Hrisighdli, Udine) 

Ha voluto che le sue spoglie 
fossero tumulate a Gorizia 

Di quanto grande possa esser l'amo­
re per la propria terra è stala data tc-
slimonianza da un citladino dì (rorizia, 
il sig. Giovanni Pcllis. noto costruttore 
meccanico, il quale, sentendo vicina la 
morte che lo ha colto in Chester ( l SA), 
ha espresso la volontà clic la propria 
salma fosse tumulata nella città natale, 
accanto a quelle dei suol cari, E la vo­
lontà del defunto è stata rispettata : le 
sue spoglie mortali, tornate in aereo 
dalla Pennsylvania, .sono stale inumale 

CI HANNO LASCIATI... 
Costante Roman 

A .'>9 anni di età si è spelilo in New 
York un caro amico e feihde collabora­
tore della II FaiiK'c furlane » della me­
tropoli slalnnilense, nonché appassiona­
lo lettore, sin dal primo numero, del 
nostro giornale: il sig. Costante Ro­
man. Nativo di Faniia. aveva serbalo 
iiuilteralo il earatlcre distintivo della 
gente del suo paese: tenace, iipero.so, 
sobrio, affczionalissimo alla famiglia e 
al Friuli, ^ei lunghi anni di residenza 
negli US.A. non aveva dimenticalo nep­
pure un sol giorno il paese dei propri 
avi; e. nel solco della tradizione cenlc-
iiaria della propria genie, aveva ìinpron-
talo ogni azioni' alla più esemplare retti­
tudine. coiKiuislandosi così la stima e 
la simpatia dì tutti i corregionali e dei 
molli che, in .New A ork. Io conosceva­
no. .Ma sopratlullo gli vollero bene i 
soci della « Fanii'c furlane » di cui fu 
consigliere appassionato e cui prestò con 
ciilusiasmo e con rara dedizione la pro­
pria opera in tulle le allivìlà e le ina-
nifeslazioni. 

L'Eiilc II Friuli nel mondo ». meiilre 
si china revcrenle dinanzi alla tomba 
del caro sig. Coslanle Hoinaii, imimilii-
ramente scomparso, porge agli addolo­
rati congiunli, e in pìirlicolare alla con­
sorte signora Lina e ai figli Renalo ed 
Irma, nondic alla u l'amie furlane ii 
di New York, le espressioni del piìi sin­
cero e profondo cordoglio. 

L. O. Menegliini 

Il 1" marzo e deceduto, a soli 55 an­
ni d'età, il cav. uff. Luigi Oscar Mene­
ghini, direttore dell'Ente provinciale del 
lurisnio di Udine: è slata una scompar-
.sa repentina, inattesa, anche se sapeva­
mo che piirlroppo il male die lo aveva 
colpito non lo avrebbe risparmiato. Non 
eravamo preparati a perderlo così al­
l'improvviso, quando la sua esuberanza, 
la sua giovialità promettevano ancora 
tanto e tanto fecondo lavoro a prò del 
Friuli. Perchè l'opera che egli ha svol­
to ])er la provìncia di Udine nel settore 
del turismo è stata tale e tanta che non 
basterebbe un'intera pagina di giornale 
a compendiarla : un'opera quotidiana non 
compatta ed organica (e come ciò sareb­
be stato possibile, se quando egli assun­
se l'incarico di direttore ddPE.P.T., il 
turismo in Friuli era praticamente a ze­
ro, se si trovò continuamente a misurare 
col contagocce le sempre inadeguale di­
sponibilità finanziarie, a cozzare spesso 
contro il muro dell'apatìa e della (bffi-
ileuza?), ma un'opera — certo di gran 
lunga più meritoria — fatta di piccole 
iniziative contingenti, di soluzioni « caso 
per caso ». di persuasione, di amore: so­
pratlullo di amore. Un'opera spicciola, 
insomma, ma concreta, ma instancabile: 
e che ha dato risultati la cui efficacia è 
siala innegabile ed ha costituito la pre­
messa per un lavoro più organico. E' a 
lui a Luigi Oscar Meneghini, che si deb-

LIta ceduta d itisiettie (i'/tu operasti centro dellu Destra Tagliamento: Porcia. 

Iiono — solo per ricordare alcune rea­
lizzazioni di maggior rilievo — i concor­
si alberghieri, la scuola alberghiera di 
.Aria, la mostra dei dicci anni di turismo 
in Friuli, allestita con successo a Udine 
tempo addietro. E ' slato lui, in una pa­
rola, ad aver dato un volto al nostro 
lurisnio. 

Luigi Oscar Meneghini, entrato giova-
ncllo alla Camera dì commercio in qua­
lità dì impiegato, si fece subito notare 
per la vivace intelligenza e spirito d'ini­
ziativa : fu per ciò che gli venne affi­
dato il modesto ufficio camerale turisti­
co che allora faceva parte di quell'ente: 
egli seppe dare in breve a (|uel serviizo 
una finalità chiara, un'impronta precisa; 
e (|uan(lo, nel 1937, furono istituiti gli 
Enti provinciali per il lurisnio, nessuna 
scelta poteva esser più felice di quella 
che designò Luigi Oscar Meneghini a 
direttore dd nuovo organismo. Si mise 
subito al lavoro con entusiasmo : amava 
il Friuli, aveva n d sangue la passione 
turisti(^1, e il turismo vedeva nel senso 
più ampio e completo : aveva compreso 
che bellezze naturali, particolari caratte-
risliche, arte, storia, tradizione e — per­
chè no':" — gaslronomia, sono un uni­
cum ìiLscindibile agli effetti del richia­
mo dì visitatori e di villeggianti. Cono­
scitore del Friuli come pochi, sostenne 
che non solo la Carnia e il Tarvisiano 
e la laguna di I.ignano andavano valo­
rizzati, ma anche la collina che occupa 
tanta parte del Friuli, e fu un missiona­
rio dell'idea che bisognava potenziare la 
ricettività dei vari paesi, che era neces­
sario propagandare, attraverso la stam­
pa e la piibblicilà, le bellezze della no­
stra terra che non è seconda ad alcuna 
per atlrallive naturali e per tesori d'arte. 
E così operando dimostrò di amare di 
filiale amore il Friuli, di cui resta be­
nemerito, 

L'iinponcnlc niimcni dei prcscnli alle 
esciiuie di L. O. Meneghini è stalo la 
miglior leslimonianza della stima e del­
l'affetto che egli aveva sapulo acquistar­
si in tulio il Friuli. Un commosso di­
scorso è stato pronuncialo dal presiden­
te dclPE.P.T., doti. Faustino Barbina, 
che ne ha rievocalo la fervidissima atti­
vila (il II turismo friulano - - egli ba 
ili'llo è nato, si è sviluppato e affer­
malo sotto la guida e la cura assidua 
ed intelligente di Luigi Oscar Meneghi­
ni »). e un accorato commiato in friu­
lano è stalo rivolto alla salma da Otta­
vio Valerio. 

Alla memoria di Luigi 0.scar Mene­
ghini il iiicslo, affettuoso, estremo salu­
to dell'Ente «Friuli nel mondo»; ai 
figli ed ai familiari tutti le espressioni 
dd piìi profondo cordoglio. 

nella tomba di famiglia, al dmitero 
centrale di Gorizia. 

Giovanni Pellis era attaccalissimo al 
suo meraviglioso Friuli, e in particolare 
a Gorizia dove trascorse la prima infan­
zia e dove — sotto la guida del futuro 
cognato, il compianto m.o Ernesto Fa-
bretlo - - frequentò la palestra dell'Unio­
ne Ginnastica, fucina di patrioti oltre 
che di atleti. Più tardi, durante la pri­
ma guerra mondiale, si recò a Budapest 
per perfezionarsi nella professione di co­
struttore meccanico che aveva scelto se­
guendo la propria naturale inclinazione ; 
suceessivamenle lavorò per due anni nei 
cantieri dì Monfalcone e tornò poi in 
Ungheria, occupandosi nella fabbrica di 
automobili « Ganz » di Budapest, città 
dove conobbe colei che sarebbe diventa­
la la fedele comiiagna della sua vila: 
Elisabeile Marlics. Nel 1925, il ritorno 
in Itiilia: dapprima tecnico dei cantieri 
navali monfalconcsi e poi di quelli del-
l'ii Ansaldo» negli stabilimenti di Roma, 
Palermo e (ieiiova ; poi, nel 1941, ap-
prezzalissiino dipendente della Safog, do­
ve nell'arco di tempo di tre lustri seppe 
farsi apprezzare per le davvero singolari 
doti di ingegno e di capacità : realizzò 
infatti diversi brevetti jjcr telai tessili. 

Enlralo in (luicsccnza, nell'agosto 1961 
partì alla volta ddP.America per sog­
giornarvi qualche tempo — era ormai 
vedovo -— con i figli .Adi e Benno, resì-
dcnlì in Chester. Nel frattempo, la Ca­
mera di commeriio dì Gorizia gli ave­
va conferito la medaglia d'oro dei bene­
meriti del lavoro: medaglia che, in sua 
assenza, venne ritirata dal nipote doli. 
Italo Fabretto. Poi, negli USA, l'insì­
dia del male : Giovanni Pellis capì su­
bito che, nonostante la robustezza della 
propria fibra, la partita con la vita era 
conclusa. Espresse allora, serenamente, 
le ultime volontà disponendo innazilul-
to che le proprie ossa trovassero dimora 
in Gorizia, al cospetto dei dolcissimi mon­
ti che lanlo amò, e che ora lo accolgono 
nelPeterno sonno dei giusti. 

LETIZIA E CONFORIO 
Savona (Italia) 

I cggciido (I F'riuli n d mondo » 
ci si sente molto, molto vici:ii al­
l'i nostra povera ma bene.lctt.i ter­
ra. Il peso di questi lunghi anni 
di fatiche, di lotte, dì privazioni, 
(li umiliaziunì, scompare alla let­
tura degli artìcoli — specie di 
([udii scritti nella nostri lingua 
fiiulana -- e una nota di letizia 
e di consolazione sì impadronisce 
del nostro spirito. Penso che an­
che nei caratteri più chiusi e me­
ni, emotivi dei nostri emigranti la 
p.irnla di conforto espressa dalle 
p;igine di « Friuli nel mondo » ab­
bia a ravvivare l'amore per la «pic­
cola patria », l'orgoglio di essere 
friulani. 

ALDO GORTANA 
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Hanno fatto onore al Friuli 
con il profitto nello studio 

Siamo lieti di pubblicare qui di segui­
to, sulla scorta di segnalazioni pervenu­
teci, tre brevi profili di giovani, figli di 
nostri emigrati all'estero, che si sono par­
ticolarmente distinti nello studio. Essi, 
onorando se stessi e i propri cari, hanno 
anche reso onore al Friuli: e la i pìr-
cola patria > ne esulta. Dedicando volen­
tieri un po' del nostro spazio alle affer­
mazioni di ciascuno dei tre, formuliamo 
Vauspicio che il loro esempio posai esse­
re imitato da altri friulani della nuova 
generazione, affinchè essi sappiano impor­
si, grazie alle proprie capacità, in tutti 
i campi. 

Ro mano lem 
Con legittimo orgoglio, i sigg. Primo 

e Gabriella lem, nativi di Forg.irla e re­
sidenti nel Doubs. a Montbéliard (Fran­
cia), ci hanno comunicalo la lieta noli-
zia che il loro caro figliolo. Romano, si 
è brillantemente laureato in ingegnerìa 
a Parigi. Romano lem ha saputo farsi 
onore con l'applicazione seria e metodi­
ca ; aveva compreso sin da ragazzo — 
sin da quando si era trovato a contatto 
con i primi studi, con le prime difficoltà 

/ / neo ingegnere Romano lem. 

che il suo stesso amore per i libri non 
riusciva a mitigare — la misura dei sa­
crifici cui i suoi genitori si sottopone­
vano per schiudergli un cammino meno 
duro di quello che essi avevano dovuto 
affrontare abbandonando il Friuli natale. 
Quei sacrifici erano il frutto di un amo­
re che andava ripagato con altrettanto 
amore: con la diligenza, l'impegno, la 
volontà. Ora Romano lem è laureato, è 
ingegnere; ma non ritiene di aver sal­
dalo il debito di gratitudine e di devo­
zione contratto con papà Primo e con 
mamma Gabriella: perciò lavorerà, si fa­
rà un nome. Lo accompagnano, con la 
soddisfazione dei suoi cari, i nostri au­
guri più sinceri. 

José René Casarsa 
Nello scorso dicembre, presso l'Univer­

sità degli studi di La Piata, si è lau­
reato in ingegneria elettronica il giovane 
José René Casarsa, figlio di un nostro 
laborioso emigrato in Argeut'ma, Valen­
tino Casarsa, nativo di Branco di Eeletto 
Umberto, e della signora Guadalupe An-
tenucci. Nato a Santa Fé, José René Ca­
sarsa frequentava a soli 12 anni la Scuo­
la industriale superiore, dipendente dal­
l'Università nazionale del Litorale. Con­
temporaneamente ai prediletti studi ccien-
tìfici, amava dedicarsi alla musica, un'ar­
te per la <|uale dimostrava spiccatissime 
attitudini e inesauribile amore: ad appena 
16 anni era in possesso del titolo di pro­
fessore di pianoforte. Seguili i propri ge­
nitori al loro ritorno nella ciltà di l.a 
Piata, iniziava nel 1958 gli sludi di in­
gegneria in quell'Ateneo: ben presto — 
con la precocità che sembra essere una 
peculiare carattcrisliea del suo intelletto 
— si fece notare per scrupolo nell'assol­
vimento dei propri doveri di studente e 
per la rapidità dell'apprendimento delle 
pur difficili materie dì studio: tanto che, 
frequentante l'ultimo anno di Università, 
veniva assegnato in qualità di assistente 
alla cattedra dì elettronica applicala per 
sludi sui semiconduttori. Ora, conseguita 
a pieni voli la laurea, il neo-ingegnere 
svolgerà la propria attività nella Petro-
Tech Argentina: una compagnia per il 

sondaggio elettronico e radioattivo dei 
pozzi petroliferi in Coinodoro Rivadavia. 

All'ing. José René Casarsa, sicura pro­
messa della tecnica argentina, i nostri 
auguri per una brillante carriera; ai suoi 
bravi genitori, che vedono cosi largamen­
te compensati i loro sacrifici, il più fer­
vido rallegramento. 

Renzo fìeltramini 
Con grande soddisfazione è stata ap­

presa da tutta la comunità friulana ed 
italiana di Umkomaas la notìzia che il 
giovane Renzo Rcltramini, figlio del S'g. 
Amedeo, ottimo fra gli ottimi lavoratori 
nostri nell'ospitale città del Sud Africa, 
ha conseguilo il massimo dei voti negli 
esami al Tecnical College di Durban. Di­
remo di più : la relazione sui suoi esami 
è stata inviata nella capitale, a Pretoria, 
e — dopo un accurato raffronto — il 
giovane è stato dichiarato il primo fra 
gli studenti del Sud Africa, dato che il 

punteggio da luì conseguito è stato di p ^ f ( [ F I G L I D E I N O S T R I E M I G R A T I 
100 su 100. Numerose sono state le let- «..t...... .» 
lerc di congratulazione e di augurio per­
venute al bravissimo studente per la sua 
diligenza e per l'eccezionale profitto ne­
gli sludi: fra le altre, citiamo quelle del 
« chairman » del Tecnical College, del 
Ministero dell'Educazione del Natal, del­
l'ingegnere capo della SAICCOR. Ben a 
ragione il suo nome è stalo citato dal 
Il News from Italy », edito dalPAmba-
sciata d'Italia a Città del Capo. 

Ci congratuliamo vivamente con Renzo 
Beltramini. la cui smagliante affermazio­
ne rappresenta — a quanto apprendiamo 
— un caso unico in seno alla comunità 
friulana di Umkomaas. 

« Famèe furlane » di ì\ew York: i destinatari dei messaggi di .Nii/u/c inviati dai 
familiari a mezzo dell'Ente « Friuli nel monda ». !\el gruppo è anche il pre­

sidente del sodalizio, sig. Rosa (primo a sinistra). 

UN ASILO AD UMKOMAAS 

Fra le iniziative creale a beneficio del­
la comunità friulana ed italiana di 
l'mkomaas (Su l .Africa) e nell'ambito 
di quelU Missione cattolica, abbiamo il 
piacere di segnalarne un'altra di recentis­
sima attuazione e il cui significalo è sen­
z'altro di particolare rilievo: l'osilo in­
fantile per i figli degli emigrati. 

La nuova realizzazione, caldamente ap­
poggiata dal missionario per gli emigrati, 
il friulano don Umberto Ceselin. ha tro­
vato il pieno consenso di varie, generose 
persone, le quali non hanno mancato di 
offrire il loro concreto ed entusiastico 

ISTAlfilA A ra YORK 
Dal sig. Arrigo Ceretti, segretario del­

la « Famèe furlane » di New York, ri­
ceviamo : 

Ora che il 1962 è passato alla storia, 
credo opportuno ragguagliare l'Ente 
« Friuli nel mondo » intorno alle atti­
vità svolte dalla « Famèe furlane » di 
New York, limitandomi a «pielle di 
maggior rilievo. 

II 33" ballo annuale del sodalizio è 
riuscito in modo splendido. A dispetto 
di una giornata caratterizzata da piogge 
torrenziali e da vento impetuoso, un 
buon numero di friulani è intervenuto 
in sede (al n. 496 della Second Avenue) 
per godere alcune ore di sano e sereno 
godimento in compagnia dei familiari, 
di amici e conoscenti. Due orchestre, di­
rette dal friulanissimo m,o Battiston, 
hanno allietato, suonando alternativa­
mente, gli appassionali della danza : bal­
labili moderni, si, ma anche valzer e ma­
zurche del buon tempo passato, e — 
applauditissime ed oltremodo gradile — 
villolte nostrane. Allora, agli strumen­
ti dell'orchestra, si univano le voci dei 
friulani in un coro armonioso e nostalgi­
co : a volte un sospiro, a volte un gri­
do dell'anima, perchè è destino (natura­
le e augurabilmente sempiterno destino) 
che tutte le feste del « Fogolàr » riac-

Nel New Jersey 

come nell'Arizona 

nudwood (^.j., USA) 
Leggiamo sempre tanto volen­

tieri « Friuli nel mondo » : riga 
per riga. Ma non siamo i soli. In 
un nostro recente viaggio nell'A-
nzona, avemmo la gioia di trova­
re in casa di compaesani nostri, 
di Cavasso Nuovo, proprio lo stes­
so numero di « Friuli nel mon­
do » che avevamo appena trala­
scialo di leggere in casa nostra. 
'i cnche i nostri compaesani ci 
dissero dì seguire sempre, con in­
teresse e con nostalgia, le care e 
accurate pagine del giornale che 
li informa delle novità della «pic­
cola patria» Grazie, dunque, e au-
gnii a tutti (|uanti collaborano per 
recarci la voce d d Friuli, pun­
tualmente, ogni mese. 

L. e C. DINON 

cendano in ciascuno il dolce ricordo del 
nostro amato Friuli lontano. Fra gli o-
spili, esponenti del mondo politico, so­
ciale e giudiziario ; ma gri-dita in parti­
colare la pr(»cnza del basso {riulano 
Bruno Giaiotli, che, in occasione di una 
sua « tournée » negli Slati Uniti, can­
tava sulle scene del famosissimo « Me­
tropolitan » di New York e che si è 
detto felice di aver trascorso alcune ore 
serene ed indimenticabili in compagnia 
dei propri corregionali aderenti alla « Fa­
mèe ». Nel corso della manifestazione ha 
preso la parola il presidente del sodali­
zio, sig. Rosa, il quale con appropriate 
espressioni ha porto il saluto ai conve­
nuti e agli ospiti, augurandosi clic lo 
spìrito di fratellanza che ci aveva riuniti 
continui a dare i fruiti della più operante 
solidarietà ed auspicando che ogni sfor­
zo sia compiuto al fine di ritrovarci al­
meno due volte l'anno per mantener vi­
va in tutti i cuori la fiaccola della friu­
lanilà. 

Recentemente si sono riuniti nella se­
de della « Famèe » i corregionali che, 
grazie alla bella ed apprczzatissima ini­
ziativa dcll'Enle « Friuli nel mondo », 
hanno ricevuto i messaggi augurali di 
Natale dai loro cari lontani. E' davvero 
difficile descrivere la gioia e la commo­
zione di ciascuno dei destinatari dei mes­
saggi nel riudire la vìva voce dei fami­
liari, ascoltala in un silenzio che non è 
esagerato definire religioso. Il presiden­
te, sig. Rosa, dopo aver sottolineato il 
lodevole inlcressamcnto dell'Ente «Friu­
li nel mondo », cui va dato atto dì aver 
ideato, con i messaggi d'augurio e di sa­
luto, un efficacissimo mezzo di spirituale 
comunione tra i friulani emigrati e i lo­
ro familiari in patria, ha rilevato l'op­
portunità dell'esistenza del n F'ogolàr » 
che costituisce un autentico lembo (li 
Friuli in terra straniera, ed ba rivollo 
Un caldo ringraziamento a quauli hanno 
prestato la loro opera per Pandizione dei 
messaggi : soprattutto al sig. Peter .An-
dreuzzi, il (luale ha provveduto per il 
mezzo di trasmissione, e al sig. Arrigo 
Gerelli, che si è sottoposto ad un este­
nuante lavoro per ebramare tenipestiva-
mente i numerosi inviti. Il presidente del 
sodalizio ha poi esortato alla collabo­
razione affinchè la « Famèe » possa con­
solidare la propria attività, al fine di 
mantener sempre allo il prestigio del 
Friuli e dei friulani nell'immensa me­
tropoli statunitense. 

contributo. Ma va doverosamente ag^-un-
'o — e lo sotlolineamo, anzi, con vero 
piacere — che .-.Ila traduzione in realtà 
di un'opera così altamente umanitaria e 
benemerita, decisivo è stato anche l'ap­
porto dì un buon numero di nostri emi­
grati, i quali, (bmostrando uno spirito 
di sacrificio e di dedizione degno del più 
alto elogio, hanno volontariamente presta­
to la loro opera perchè in Umkomaas sor­
gesse un edificio che non SOIJ ridonda 
ad onore della comunità, ma che è tin'en-
iiesima riprova della laboriosità e della 
nobiltà dei sentimenti degli italiani al­
l'estero. 

La cerimonia inaugurale dell'asilo in-
fanlile per i figli degli emigrati in 
l mkomaas si è svolta, con semplice rito, 
il 20 febbraio scorso, alla presenta delle 
autorità locali: il console d'Italia a Dur­
ban, doti. A. Benedetti, il principe Can-
tacuzene, (iiretlore generale della SAIC­
COR in Umkomaas, il direttore didalli-
co sig. J, A. Truscott, numerosi e (juali-
ficatì rappresentanti della comunità ita­
liana. Madrina la signora L. M. Smith, 
la quale, dopo aver reciso il tradizionale 
nastro, ha porto all'insegnante, Mr. S, 
A ule, e ad oltre cinquanta bambini pre­
sentì, l'augurio più fervido per il miglior 
successo della loro attività. Quei frugo-
letti rappresentavano anche tanti e tanti 
loro compagni che, negli anni a veniie. 
si succederanno nelle aule della scuola 
per apprendervi la lingua dd Paese che 
lì ospita e per accostarsi ai primi ele­
menti del sapere, che poi la scuola go­
vernativa gradatamente perfezionerà. 

Successivamente, don Umberto Ceselin 
ha impar'ilo la benedizione all'edificio e. 
compiuto il rito, ha pronunciato belle 
ed elevate parole dì elogio e dì ringra-
ziamcnto all'indirizzo delle persone che 
hanno contribuito con lauto jlancio alla 
realizzazione dell'iniziativa, sottolineando 
clic l'asilo era stalo costruito non sol­
tanto a beneficio della comunità italiana 
ma anche di quella sudafricana, rilevan­
done la funzione sociale a prò delle fa­
miglie residenti in Umkomaas e nel Di­
stretto. Il console doti. Benedetti ha da­
to (|uindi lettura di un telegrammi di 
congialulazioni inviato dall'ambasciatore 
d'Italia a Pretoria, e ha consegnato il gri­
dilo e significativo messaggio a don Ce­
selin, quale ideatore e promotoie dell'o­
pera. La cerimonia si è conelusa con un 
rinfresco nella casa canonica. 

COMMOZIONE 
A SANTA FÉ 

// sig. Leopoldo Ortis, presidente del 
Fogolar furiali di Santa Fé (Argentina), 
ci scrive: 

.Appena ricevuto dall'Ente « Friuli nel 
mondo » il pacco contenente il nastro 
magnctofonieo con incisi i saluti e gli 
auguri per il Natale ai friulani residenti 
in Santa Fé e dintorni, ci siamo occupati 
con lutto l'impegno al fine di riunire 
nella sede del nostro sodalìzio tutti i de-
siiiialarì dei messaggi e quanti altri vo­
lessero assistere alla manifeslaziouc. 

.Abbiamo fissato, a tal uopo, la gior­
nata dell'Epifania 1963, e per l'occasio­
ne abbiamo organizzato anche una festa 
danzante e una festicciola in onore dei 
nostri bimbi, per distribuir loro i gio­
cattoli della Befana (ma va detto che 
ci sono stati doni anche per gli adulti, 
perchè in certe circostanze — anche se 
lutto, esteriormente, uon Io dimostru 
è straordinariamente bello sentirsi ragaz­
zi). Se la riunione indetta per l'audizio­
ne dei messaggi natalizi sia riuscita o 
meno, lascio giudicare dalla fotografia. 
Dopo un primo ascollo, abbiamo piovve-
dulo ad un secondo, sicuri di renderci 
interpreti, in tal modo, del desiderio di 
tulli i presenti. 

.Ad audizione ripetuta, la serata si con­
cluse con il ballo programmato, protrat­
tosi sino al mattino ; e furono ore di gra­
ditissima, fraterna compagnia, in cui tan­
te amicizie si sono rinsaldate, in cui — 
pur tra l'animazione del trattenimento — 
la nostalgia ha avuto la parte del leone 
con i canti, con le rievocazioni degli an­
ni lontani; sopratlullo, con la nostra Lei­
la e sonora lingua ladina. 

.Mi è gradito anche informare che un 
altro trattenimento danzante il « Fogo­
làr furlàu » di Santa Fé ha tenuto l'ul­
timo giorno di Carnevale. L'affluenza è 
.~:lala enorme: nonostante la loro ampiez­
za, i locali del sodalìzio sono apparsi 
tropiio angusti per contenere una cosi 
numerosa folla di intervenuti. 

VOCI AMATE 

A MELBOURNE 
/ / sig. G. B. Cozzi, presidente del «Fo­

golàr furiali» di Melbourne (.-iuslralia), 
ci informa : 

Nel corso di un (( pic-nic » tenutosi il 
23 dicembre scorso nella localiti'i di 
.\Iaiya Vi amba, sono slati fatti ascoltare 
agli interessati i messaggi natalizi che 
PEnle « Friuli nel mondo », con la con­
sueta cortesia, ci aveva inviali. Da rile­
vare che la maiiifestazìone era slata or­
ganizzata dal «Fogolàr» appunto per con-
scnlire ai nostri corregionali in Melbour­
ne di udire le amale voci dei loro cari 
in F'riuli. Va aggiunto che, nonostante 
le non favorevoli condizioni atmosferiche 
( un ciclo incerto, una temperatura non 
eccessivamente iuvitante), erano presentì 
alla festosa e insieme commovente riu­
nione ben cinquecento persone circa. La 
soddisfazione per la lodevole, quanto mai 
opporlunu iniziativa dell'Ente è stata vi­
vissima ; e mi è gradito, a nome dei de-
slinalari d;:i nies.saggì, esprimere il rin­
graziamento più caldo, più fervido. E' al­
tresì da rilevare che per coloro ai quali, 
a causa della distanza, non era stato pos­
sibile intervenire alla manifestazione in­
detta dal « Fogolàr », è slato provve­
duto affinchè non fossero esclusi dalla 
gioia e dalla consolazione di udire le 
voci dei rispettivi familiari in Friuli. Ab­
biamo spedito, infatti, il nastro all'indi­
rizzo di osni interessato. 

«.Fogolàr furlana di Santa Fé (Argentina) - In ascolto dei radiomessaggi natalizi. 
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Oliatici cjàcai^is sot la nape 
V. .J 

ha storie dal ulìf 
A' vegnin fùr di glcsic tignìni in man 

un biel fassut dì iilif bìnidit : i friiz In 
puarlin a cjase dì sburìde. 

Ce biel in che volte, quan'chc, fruì 
ani'je jo, cun tun bici ramazzili in man, 
j disevi 'e none: 

• — Lu à bìnidit inodant il plcvan... 
— Metinlu bici intani dapìt de smizc 

de Madone, dongje dal luminul... 
— .Sì, none —- j disevi jo — dongje 

dal luminut ch'ai devi sei siinprì ini-
piat. di dì e di gnot e d'istàt e di uii-
viàr; 'e dis aiicje la mame che il iidi 
le lum noi devi mai mancjà, il ndi di 
ulive... 

- Oh, sì dabòn, a! è l'ulif ch'ai nus 
riiuardc che elicsi moni al à tante e 
laute dibisugne di pàs — mi diseve la 
none. 

Ma jo in che volte no capivi, no po-
ilcvi capì ce ch'e olevc di disìiil che 
niialtris 'o vin bisugne di pàs. 

A' son passàz lane' e tane' agii d'in 
che volte in ca e no sai po' cemùt che 
(limò mi ven iniinenz che storiutc che 
me none in che domcnìe ulive mi à con­
tai. 

• * • 
'E je la gnot di joibe sante; te bo-

sihcle de moni dal Calvari al è dui ci-
ilin e cujct ; nancjc lis fucis no si me-
vin; al è un scuron che no li dis... Doi 
di lór — si capìs subit ella son doi scla-
pczocs, un cun lune siee e chel altri cun 
lune inanarie e cun tun massanc — a' 
jcnlrin in jenfri di elici lens e po' si 
fermin, e po' a' cjalin di ca e di là. 

— Chel ca al larès bciion : al è un 
len grues e gropolòs - al cisiche un di 
chei doi. 

— Tu às reson •— al dis chel altri — 
al e Icn fuart : un ulìf ch'ai à ì siei agn ! 

— Al è ancje voiide alt : al larcs bc-
niin pai len de eros ch'ai va piantai 
le ilare. 

A' provin cu la siee, ma il Icn al è 
masse dùr: qualchi dint al si sliiarz e 
la .siee no ùl là pluì indevant. 

— .Al è dùr tan'che il ues! Miòr cus­
si ! — e jù colps e coips cui massanc 
e cu la manaric : a' saltili vie lis stìeiis, 
l'azzàl al niande faliscjs, 

Po fole! ce fadìe ! *0 soi iniliom-
iial Clinic une razj:e. Daj un sburton ! 
Al va jù finalmentri ! 

Cjoh mo! .41 è colàt ! — e j tirili 
vie. al ulìf, i ramaz. 

— - Cjale mo ca ce bici ramazzili! ; 
ju.ste ben par fa la cn'is là che parsorc 
a' inclandaran lis niaiis ! 

- Spesseìn. spesscìn ! 'O vin di ve 
ilul dislrigàt e pronle la eros prin ch'ai 
crichi dì! J inancje pòc par che il cil 
si sclarissi. 

E chei doi sclapezocs, gubìz gubìz 
parvie dal pès, a' lornin jù de moni ; e 
no covente di che noi è ancjemò saltai 
fùr il sordi e la eros 'e je finide e coii-
secnaiic ai manigolz. 

Doi lens dì ulìf in le boscbcte dì-

sin, passionaz ; 
• Oh, a' Jan niclùt in eros il ncslri 

Signor e la eros 'e je tirade su! 
- Signor, Signor! E che intausc ali 

"e bli'^lcnic e no fàs altri clic sberlomì 

e bacanà! A' son robis di fa sdopà il 
cnr ! 

- Oh. .Signor. .Signor! La ini "e je 
dcvenlade male auài ! E tu cun elici vói 
due' sanganàz tu cjalis di cliesle bande, 
indilla che pai dobir i ucci a' Jan platàt 
il cjavùt sot lis alis e ancje lis rosis si 
son siaradis e lis fueis di due' i lens a' 
son pletis e a pìndulon: si .sint come un 
vajiizza ca iiiti'ir! 

— Cjalo ino, cjale ino — al dis elici 
altri ulìf - cjale, cjale, il .Signor al 
zcm su la cri'is, e la eros,,. 

\ 
"'.^' 

; 

..,e la eros .? 
— e la eros 'e je fate cun Imi troiic 

e cui ramaz,.. 
—• Po si, sì pn : di chel ulìf che iisgnoi 

passade chei doi a' Jan bulàt j ù ! 
— (]he Din nus judì : il Signor al pa-

tìs sul ncslri leu, sul len che nò 'o vin 
dal ! 

- Oh, Signor, Din .Signor, pcrdonai-
iiiis, perdonainus; no sin stàz nò cli'o 
vili ulùt un tant! 

— Se noallris 'o vessin savùt che fùr 
dal ulìf a' varessin fate la eros par Vò. 
crodeìnus. crodeinus, Signorul bcncdct, 
'o varessin ben fai nò di dui par fa 
scjampà chei doi sclapezocs ! 

— F'radi gno, fradi gno, mi ven di 
muri ! Il gno troiic e i mìei ramaz sì 
stuarzin, sì ingritùlin. si plein : mi par 
di devenlà un nanul ! 

— .Ancje a mi mi par di sinti che lis 
fueis si ìngrisignìssin ; mi par come di 
ve il tronc dui forai dentri e fùr, come 
un zondar tal ciiarp ! Oh, sì sì. Signor 
bcncdct, fasci che di euiiiò indenanl jiar 
ricuardà chesle zornade di passion lis 
nestris fueis a' restin simpri cussi vidriz-
zis e che lis nestris rositis a' scili simpri 
cussi pizzulis che sì stenti a vìodìnus 
slliirìz! 

- Oh, Signor bciiedel, faseinns che­
sle grazie e cus.si 'o podarìn disnienleà 
clic la eros là ch'i) patis 'e je fate 

'E 
' no 

Lis nestris 

Odul 
jè l'albe 
l'è nance 

ma lu, alégre 
tu 

O 
od 
L'i 
mi 

li fàs in 

va pur, o 

vilotis 

ute 
fùr apene, 
sunàt dì ; 
eantarìne, 

ZÌI sinti. 

uraziose 
ulule, cjanle ])ùr. 
rzenline lo vosute 
va propri fin al cùr! 

« Primavera a Manlegnacco » potrebbe essere il titolo dì questa soave, poeticis­
sima foto di un autentico « iiiiigo dell'obiettivo »; il buiese Tarcìso Raldassi. 

fùr 

dal ncstrì len. E faseìl ancje che il nc­
slri tronc e i nestris ramaz a' sedili sim­
pri cussi liruz come ch'a son devcnlàz 
cumò pai displasé ! 

Lis peraulis dai doi ulifs a' rìvin tal 
cùr dal Signor su la eros: fùr dai siei 
vói par uu moment al passe come un 
lamp di bis e che bocjc sante 'e dis 
dicstìs peraulis che si pòin su lis fueutis 
dai ulifs de bosehele : 

— Ulìf bcncdct! Oh, si si, no je, nò, 
colpe lo se jo 'o palìs su la eros fate 
fùr dal lo Icn! Lis vuestris peraulis a' 
vignaran cun me in paradis: 'o azetì la 
vuestre ufiarte; dì euiiiò indenanl lis 
vuestris fueis a' saran cussi pitìninis e 
lis vuestris rosis apene apene a' podaran 
fasi viodi tal micz di cliès fucis, e il 
vnestri tronc e ì vuestris ramaz no saran 
bici come prime. Ma jo 'o vuei dàus 
ancje un premi pai vueslri sacrifizi. Lis 
vuestris puaris fucis a' saran par due' 
un bici siiiibul : a* fasaran pensa a che 
bidè peraulc che i agnui a' Jan cjantàt 
qnan'che jo "o nassevi: a' fasaran pensa 

'e pàs. "E jiàs 'e pensarà la buìne int 
inclini lis ramulis dì ulìf bcnedit da 
cjàf dal jet parrais dal buzzìn de aghe 
sante e dongje de ejandde binidìde. E 
quan'chc un al sarà par muri, no dome 
il lusór dì che ejandcle j metarà in pàs 
il cùr, ma ancje il ud ì sani che da lis 
vuestris ulivis al vignarà fùr e, bìnidit 
te zornade de me passion, al sarà metùt 
sul so euarp, j fasarà disnientcà due' i 
dolòrs passàz e lis burascjadìs di chesile 
tiare; e propit in pont di muart chel al 
las.sarà chcsl mont in pàs cun due' e 
cu la so anime par là a vivi e a gjoldì 

la pàs eterne. 
• • * 

E cussi 'e je ancje slade. 
Ancj('mò cumò l'ulif binidit cun cliès 

fucis sciize pratcsis di sci bidis al nus 
fevdc di pàs e noallris 'o pensln che il 
udì sani, co 'o sarìn par lassa chesle 
vite di cajù, al mi.- darà la fuarze dì las­
sile e la speranze di là a polsà par sim­
pri in lune pàs che no finirà mai pini. 

DOLFO ZORZUT 

Cliès dòs notis cu.ssi vivis 
lu lì fàs tan' ben zuiS 
ch'jn starèss culi a simili 
dui il dì ccnce mangia. 

Malgrado le ricerche, non è sta­
ta possibile appurare il nome de­
gli autori di questa delicata « O-
dtilute », sentita cantare a Paluz-
c« e a Villa Santina. 

TARCINT DI UNE VOLTE 
Tarciiit cuiiu") al è une ciladitic 

elle si rispiele e clic à il .svanì ili 
Jesi ia (( perle dal Fiiril ». .Se pro-
prit si à di dixidilu. uè si discorarà 
di « centro e jrazioiii », e tant chel 
che chistis 'e àn lis sós « vie cittii-
iliiie roti li' cti.se iiiiinerale ». Insu-
iiiis, "e jè une citadele ziviline che 
pò sta a pel di qualunque lue di vi-
legjanz. 

,Ma une volte no jere eu.'̂ .sì. E no 
di.><e(jr dai doi (loinuns di .Segna e 
di (liseris. Ancje proprit el vèr Tar-
eint al ere un paìs scnze pratesis. 

.Si divideva in horcs, borgaz, an-
dronis e galui, Lis stradis siinjiri 
iiiolereadis, da ràr eu la pedrade. 
'e levin di une erosero a une heor-
eje, al ven a staj a un'altre erosero 
con tun poejo di jarhc tal inioz, 
(lillà che la canne e podeve là a 
zujfi. Lant |)liii iiidcnlri si rivave 
la plazute, e eo' si l'evelave di jila-

l.a chiesa parrocchiale di I iintaiiajreddu. .1 fiuncii, isolala, il cuinpanile. 

ze, noi covenlavc dì atri ])ar fasi 
capi che s'inlindevo la plaze de gle-
sie. \\ naiK'je la glesie no je mai 
stade clamado domo, parvie che il 
Domo al è a Udin e no a Tarcint. 

Jo mi visi che il Vinars .Sant nò 
fruz 'o vcviii Tincariche di là stris-
sinant pes slradis i cjadenaz fintre-
mai a faju devenlà luslris. par che 
lusìssin ben ju de nape il dì de 
Pascile. Al jere un cjadaldiaul, un 
davoi all'ir jial paìs. K, molai il cja­
denaz. o si metevin sòl eu lis sgraz-
zitlis e i halàcui par clama dongje 
la int a la prucission e a la predi-
cje de Passion. Kobis fatis a la 
sclete. E si cognossevisi due' , si 
leve a fa la file la gnol Ics fameis 
(lillà eh al jere un muart in cjase... 

Ma no stin a fàle lungje. Che 
chei limps 'e sedin passàz, noi è 
par cjatà un ; dulà che magari no 
po' lanl mal. Mal al sares che no 
si ves di tigni ce ch'ai ere di bon, 
\adi chel sinti che un paìs al è 

Cy U kJiOl • • • 

HIancjarie 
"e salitile salitile 
tal .soreli e tal vint. 

E clamo ('liei d i e no passiti, 
fàs fleste a chei che no vt'finin 
(ini |)eraiilis jieraulis sol'hiilis. 

(lussi, saludà 
e che nissiin vès di part ì , 
clama 
come se ([ualchidùn 
al podès anceinò 
torna. 

LEA D'ORLANDI 

dui une grande famèe, dulà che 
no covenle savé il numar di cjase 
si sa nancjc ce cognon ch'ai à Gjl-
do o Toni, parceche n**) si sin sim­
pri clainàz cui .sorenóns; dulà che 
il bore di Grida e chel di Morie', 
e Hulpins e Zucje o Noglarede noi 
covenle savé ce viis che védin al 
dì di uè par cjalàju fùr... 

UN DAI MIOS 

(Dui iitimitr ùnic « // pignari'il ») 

lERONI 
.Anoie leroni al è mtiart e al à 

Jinìt come due ' tal simiteri. 

AI iere tornai da l 'Americhe do­
po lane' ains. Ma al viveve simpri 
Lessól. Er ino due ' muarz i vecios 
amis o si èrino smamiz? 

Magri, stechit, al passava pes 
slradis simpri sòl. Noi iere miche 
salvadi. Simpri, quant che lu sa-
ludavi, 'i flurive su la muse sblan-
ciade dal mài come un sgrisul di 
vierte. 

Al eresse il mal e lu sera lune 
stanze pùare, bessòl. Une buine fe-
inine che 'i Steve dongie lu regola­
vo e 'i s'cialdavc un piai di migne-
slre, e 'i puartave ogni dì une bo-
eiado di soreli cui doi fruz inozènz. 

(pliant che leroni al ientrave in 
le ulliine stanze e la tiare farina-
de lu .serave a paladis par simpri, 
e iere anciemò li che femenute 

cun che bociado di sordi pes mans 
a s'cialdài il ctìr e a inluminài il 
sciir. 

Cui sa?... forsi 'e son nassudis 
dos lagrimis su che muse di cero, 
come su 'ne vii spontade... 

SANTE TRACOGNA 

Udine - Sede centrale 
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PDISIIS 
A San Denèl 

Oh, San Denél, 
capì lis vós passadis 
ch 'a ' fàsin lusorose che fontane 
e ejalz due ' ì sotpuartis! 

Al è un rivoc di pas 
pe sej ale dal Bisat. 

Oh, San Denèl, 
tu às dut il cìl in piazze, 
vert su lis elevis 
e amor uman tes glesiis, 
e pes stretis andronis, 
ombris antighis 
a' van a fa memoriis 
sul Ciscjel. 

I l cijr ch'ai passe abas 
al vores ve lis alis 
e r ivali . 

MARIA FORTE 

Cemùt che dut... 

Tu ieris sentàt sul d a p 
sul òr dal f lum 
di soresere, 
t 'un coloràt t rameni ; 
tu ieris zovin, 
tu ieris plen di vite 
dongie Paghe a colórs. 
I l t ramont ti bussavo 
te so ult ime lùs. 
Di ehel inciant ciapàt 
tu às dìt : 
(( Cemùt che dut al milr! 

LUIGI BERTOSSIO 

(Da Vendemis), 

Avril 
Sì dismole il rojùz e la genziane 
sfloris dnnge la nèv tal ombrcutil, 
la zovenlùt se giolt a la fontane 
e la vide si s'cialde sul pujùl. 

Lis ciavris van sunanl la lór ciampane 
pai bosc là che a passòn leve il ciavrùl 
e tal àjer lizèr la pini lontane 
cime si viòt senze magic di nùl. 

Come nuvìzze in gringule, la vile 
'e rìt al prin salut che avril i mande, 
e il frèt 'l è làt e presi ven la cisile. 

Intani di strop in slrop eco che svole 
qualchi pavee tal ort. Sot la ciarande 
timidule ven fùr la prime viole. 

ENRICO FRUCII 

Doi 
una 

Dai tre 

tre dis stoi 
o dos senza 

dts... 
senze bevi. 
mangja : 

senza viodi la morosa 
una dì no podi sta. 

(Villetta popolare) 

LA POLENTE 

Cubia, in Comune dì Aria, è famoso per la produzione di un liquore che sem­
bra chiudere in se tutta la forza dell'operosa gente di Carnia: lo sliwovitz. 

Alt, sut, cun tun biel par di mo-
schetis, al jere plen di salùt e dì 
fuarze, ma noi veve che dì stracàsi. 

.\1 slave lune ejasute in afit eu 
la femine, e al veve, tacàt de cjase, 
un ortut — un linziìl — che j bu-
tave tré fuèis di sàlvie, une frascje 
di osmarin e uno pontute di mà-
scjo : ce ch'ai cressove cu l'ajiìt dal 
.Signor. 

Noi faseve nìe dutaldì : juste la 
spese a buinore, te coperatìve : tré 
ris, quatri pastis, une man di pan; 
o al stavo lis oris! E la polente la 
sere. La femine, invezzì, ogni di 
le filande, par dis, undìs oris in dì. 

Ouant ch'ai lave pe .spese, sì for-

IL PRIN DISCORS 
Lu vevin finalmentri nomenàt Presìdent 

de .Sezion Combalenz dal pais dopo lane' 
àins ch'ai spìetave e al speravo, e la dì 
dal 4 di Novembar, che si tratà di là 
li dal « Parco della rimembranza » a ri­
cuardà i muarz in nere e a pojàur une 
zóe, si presenta pe prime volte in public 
in che so iiualitàt. 

Li dal II parco » al jere un pìclicl di 
soldàz di elici di chel timp, il Podestà 
de Comune, maris di muarz, decorSz, la 
bandiere, seuelàrs e une sdrùmie di int. 

Prin di dut, doi di lór, intani che il 
pichet si meteve sul alenti e al presen-
lave i fusii, a' pojàrin la zòe 'lór dal 
monument ; pò i seuelàrs a' cjantàrìn il 
« Piave » ; pò al disè dòs peraulis il Po­
destà, pò il predi. Podopo al vares vùt 
di fcvela il Presìdent dai Mutilàz de Cu-
muuc, come ch'ai veve fat simpri ; ma 
in che di noi jere, e cussi j tocjà a lui. 

Luì, però, al jere un puar omp che noi 
saveve meli adun tre peraulis. S'al ves 
podùl cjacarà par furlan forsi al sares 
rivàt adore a gjavà-fùr ale par vie che 
realmentri al sinlive la impuartanze de 
fieste ; ma cui si saressial infidàt di feve-
là par furlan in chei tìmps e in che d i ­
me, denant dal sìór Podestà ch'ai lusive 
te su monture e al cjalave ca e là cun 
doi vói di spirtàt e cu la barbe paràjar? 
Se za in dì dì uè al è dìfizil fevelà par 
furlan in ocasions dal gjènar, figurasi in 
chei àins ! 

AI tenta, tal prin, di insisti par ch'ai 
dises ale par lui un mestrui ch'ai jere 
li dongje. Ma cui jerial elici mestri? Un 
pivel ! Ce rapreseutàvial? Un nuje! Al 
tenta dì gjavàse cui dì che, dopo dai di-
scors dal Podestà e dal predi, noi resta-
vc altri ce dì. Nuje! Il Podestà lu squa­
dravo e al spìetave. E, cui Podestà, due' 
a' spielavin ch'ai suzzedes ale di gnùf. 

Al regnavo tal a parco » chel zito che 
si à quanl clic no si è rivàz a capi se 
la fieste 'e je finide e se duncjc si pò 
partì, o se invezzi al reste imo ale ce 
gjoldi. E in elici zito il uestri Presìdent 
al Iremave. Pluì al spìetave, pini al Ire-
mavc e pluì si impaurivc. 

(^uaiil che linalnienlri al capi che noi 
podeve parasi e ch'ai jere assolutamentri 
neze.ssarì ch'ai scomenzas. Din lu judà : 
j fase vigni tal cjàf la final di un di-
scors ch'ai veve dìt in le slesse ocasion, 

Pan prime, il Prcsidcnt dai Mutilàz de 
('iiniunc. 

Ce vevìal dìt di precJs? Al veve dite; 
Il Cin(}ue minuti di... ». Dì ce? Ce pe­
raulc vevìal doprade? Al ingrispave il 
ccrncli, al sudave, ma che peraulc no j 
vìgnìve su. Si vìsave che dute la int, do­
po, sì jere metude in zenoglon. « Cinque 
minuti dì... ». 

No i vigni la peraulc « raccoglimen­
to » ch'ai veve dite puar Tomai cun che 
vosone ch'ai veve. J 'n' vigni un'altre, 
per(). Jerìe che? Forsi sì, forsi no. In 
ogni unii, tal so cjàf, 'e veve il signi-
fìcàt st("s e al bastave. D'altre bande no 

si jxideve pluì spictà. 
Alore si mete sul alenti ; si drezzà ; 

al alza il cjàf; al lira il cuci tanche un 
gjal sul cricà-dì quant ch'ai sta par cjan-
tà ; plen di gust di fàe viodi al sìór Po­
destà ch'ai erodeve di sei cui sa ce, e 
noi veve nancjc fate la uere, e al berla 
cun dille la vós ch'ai veve : — Cinque 
minuti di ricreazione. Ingjnochiatevi e 
pregate! — 

'E je stade che ali la prime e la ùni­
che volte che gno barbe Gjgj al à fe-
vclàt in Vieste di Presìdent de Sezion 
(Combalenz di Bilìris! 

OTMAR MUZZOLINI 

Cjapadis - su dal ver 
Cost al leve simpri a lindi vi-

scjadis di sfroso su la elevo dai 
Poaviz. Zuan Barbót o ancje Zuan 
Ucci, par vie ch'ai saveve vuità 
une vorono ben cun tun vuit fat 
dibessòl, al lave cun lui par cla­
ma dongje i puars uzelus. Uno dì 
al passa parsero de vìscjado un cjap 
di dordeis o Cost al fase di moto a 
Zuan e ì disé : — Zuan, Zuan 
fai di zus, fai di zus. — E Zuan 
eun t 'une vós mieze scjafoiade : 

— Fai Post..., che mi è làt il vuit 
pai euel ! 

* 

Vie in nà . Nino dal See, femine 
aromai basote, 'e ineuinlrà Pro 
Berto, tornai di pa.ssàz tal bosc di 
Vile. Il predi la saludà : — Cemiìt 
vàdie. Nino? Sì visàiso di quant 
eh ' j vìgnivis a parasi in canoniche : 
piene di pachis ohe us dove il vue­
slri omp? — E Nino j rispuindé : 

— Mi visi ben, s iór : chei 'e jorin 
bici liinps! — 

* 
.Sentii ce che mi capite. 
Jo 'o ài ejolte une vèduc sui 

(juarant 'agn cun fune fruiate bon 
spatussade. Gno par i eh 'a l è vedul 
o al cjanle imo di gjàl, s ' inamore 
in jè e la spose. 

Chesle fruiate alore 'e dovente 
me mar i parceche 'e je la femine 

di gno par i e 'e je me fio parce­
che 'e je fie de me cristiane. AI 
ven a stàj che jo 'o sarès par i di 
me mar i a fi di me fie... 

Ma il par i dì me mar i al è no­
no, e il fi di jè al è il nevòt. 

In conclusion jo 'o soi nono e 
nevót dibossól... 

Capii ce eunfusion in ejase me? 

Taresie dal Moro 'e jentrà in bo-
ejarie. 11 beejàr j domanda : — 
V^olèso ejàr di manz o di vìdìel, 
Taresie? — E la femine, cjalant 
la lujanie jjìcjade : —• Che mi doi 
la lujanie, che il gno omp al tire 
a pureit puì che atri . 

mave cun due ' chei ch'ai cjatave 
pastrado a conta che dal ors. 

La int j domandavo : — E alo­
re, Bepo, cemi'it? — 

— Vìtis ve', fis! Co ù tu fa cun 
chei quatri ch'e cjape? — (La fe­
mine ! ) . 

Un an al dizzidè dì là a fa fur-
tune pai mont. Al cirì bez e al par­
ti pe Argjontine, par mar, che in 
che volte sì usavo nomo par mar. 

Tronto dis a' levin par là, trenlc 
dis par torna. 

Dopo sessanto dis, une gnot d"un-
vièr, ' tòr lis undìs, scùr, frèt, la 
femine 'e sint a tira clas tal bal-
con de cjamare. 'E peto un sali 
fiìr dal jet , 'e va sul balcon, 'e spìe 
fiìr e 'e domande : — Cui é? — 

— Jo, Bopo, — une vós. 

— O pai amor di Diu, sétu lù? 
Ce ul di? Cemùt Bepo? — 

— Mài e mài avonde. Jeve e 
fai la polente! — 

MENI UCEL 

Proverbios 
Farai 

'l è fradi di no fa mai. 

Par ré pàs 
.sint e tàs. 

Se il Sifinór 'a noi rimedie 
il diàiil ul fàs comedie. 

No si pò cjantà ben, 
qiian' che dal cùr noi ven. 

(lui che no va a Vusanze 
noi à creanze. 

Se no lo si misure, 
no dure. 

Ogni trop 
al ronip il grop. 

Ogni més si fàs la lune, 
ogni dì .s'impare une. 

Vin, feminis e moròns 
van gjoldùz tp.s lór stagiòns. 

Joibe vignude, 
setemane issitde ; 

ma cui che noi à ce man.^ià. 
Va tre dizuns di conta. 

Se si viest un pài 
ul somee un gardinàl; 
se si viest une fascine 
'a somèe une regine. 

Cui va daiir piume 
nule ingrume. 

Una veduta prospettica, dall'alto, di via Umberto I a Sedegliaiw. 

Palmis di Pasche 
P a l m i s di P a s e h c 
'e s i a rg in lis ló r al is 
su l l en scù r do p a n a r i e : 
i n t a i ad i s lis s in t te m e c iàr , 
ven is d i d u i sence losór d i s a n e . 
C i ! g r i s di P a s c h e , 
l i m e su l i l c la ploo, 
l a m e n t d i ucc i . 
Tor i iass ia l el sorel i 
a cfn|)là di spi l u s i n t , 
d i b ion t l e v à n , 
el g n o c ù r s f ren i , 
l i m a i de f rede p loe . 
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